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entre è imminente
l’apertura delle scuole, si
moltiplicano le riflessioni

sull’istruzione e sulla
professione docente, quasi a
fornirci un viatico per
cominciare al meglio il nuovo
anno scolastico. Oltre al libro di
Adolfo Scotto di Luzio, «La
scuola che vorrei», pubblicato da
Bruno Mondadori (l’autore è
stato intervistato su "Agorà" del
3 settembre da Roberto I.
Zanini), esce per Mondadori un
«Elogio del ripetente» di Eraldo
Affinati. Il titolo – che ricorda il
celebre «Elogio di Franti» scritto,
ormai molti anni fa, da Umberto
Eco a difesa dell’alunno
"cattivo" della scolaresca del
libro «Cuore» – dice subito
l’ottica molto particolare di
Affinati, che oltre a essere uno
scrittore è anche, in prima
persona, un insegnante. Quando
parliamo di scuola in genere
facciamo riferimento al punto di
vista degli adulti (insegnanti,
presidi, pedagogisti, sociologi
ecc.). Affinati ha provato invece,
forte della sua esperienza, a
mettersi dalla parte degli
studenti, di quelli meno bravi,
meno motivati, meno

"performanti"
(come si dice
con una parola
orribile),
insomma dei
ripetenti, di quei
ragazzi che
vanno ad
ingrossare le
cifre della
dispersione

scolastica. Questo proposto da
Affinati può essere un esercizio
molto ultile per tutti i maestri e i
professori che si accingono a
iniziare un nuovo anno di lavoro.
In una situazione tutt’altro che
rosea: oltre ai ben noti problemi
congiunturali che riguardano il
capitolo Istruzione, siamo in
presenza di una generale perdita
di autorevolezza, di
riconoscimento e di significato
dei processi formativi agli occhi
della società, e dunque anche
agli occhi dei ragazzi e delle loro
famiglie. Insegnare in certi
contesti richiede che i docenti
siano non soltanto solidi
professionisti, ma missionari e a
volte persino eroi. Eppure
l’insegnamento è un lavoro
dannatamente importante. In
quello spazio tra la cattedra e il
banco si gioca il rapporto tra le
generazioni e si forma, nelle
giovani menti dei discenti, il
senso di un’identità collettiva,
sul piano morale e civile. È un
rapporto delicatissimo quello tra
i ragazzi e i loro maestri, che
spesso sono gli unici adulti con i
quali essi entrano in contatto, se
si escludono i genitori e i
familiari. Ma spesso i maestri
sono lasciati soli, abbandonati a
se stessi, privi di strumenti
adeguati a un compito così
difficile in sé e in più complicato
da molti fattori esterni. Chissà
come veniamo visti noi
professori dai nostri studenti.
Sappiamo che certi nostri modi
di comportarci, certe modalità
espressive, persino certi tic
rimarranno impressi per sempre
nella loro memoria. Ma anche gli
alunni rimangono nella
memoria di noi professori,
quando facciamo bene il nostro
lavoro. Alcuni di noi puntano
sulla severità e sul distacco, altri
su un rapporto amichevole e
quasi "alla pari", altri ancora
oscillano pericolosamente tra
questi due estremi. La verità –
che emerge anche dallo sguardo
degli alunni "difficili" di Affinati,
le cui voci sono chiamate a
raccolta nel suo libro – è che
molto spesso gli insegnanti
riversano nel rapporto educativo
i problemi non risolti delle loro
esistenze. E i giovani hanno un
sesto senso per captare queste
debolezze e magari per
approfittarsene. Ma non si può
proprio dire che la colpa di
quanto a scuola non funziona sia
sempre dei "Franti-ripetenti".
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A Torino Bishop
e le sue foto
«umanistiche»

◆ Dal 20 settembre 2013 al 16
febbraio 2014 Torino dedica una
retrospettiva a uno dei più
importanti fotoreporter del XX
secolo: Werner Bischof. Per la
profonda empatia con i soggetti
ritratti, Bishop fu definito dalla
critica mondiale «il fotoreporter
umanista». Il percorso espositivo si
compone di 105 fotografie in
bianco e nero realizzate tra il 1945
e il 1954. Bischof nasce a Zurigo
nel 1916 e all’età di 16 anni inizia a
frequentare la scuola d’arte ed
entra in contatto con il fotografo
Hans Finsler, legato alla corrente
della Nuova Oggettività. Alla fine
della seconda guerra mondiale,
intraprende un viaggio nell’Europa
devastata dal conflitto: attraversa
la Germania, la Francia e l’Olanda
rimanendone profondamente
segnato, tanto da abbandonare la
fotografia patinata per dedicarsi
interamente al fotogiornalismo.
Nel 1949 entra a far parte della
Magnum Photos, per la quale
lavora in Giappone, Cina e Corea.
Nel 1951 il successo internazionale
con il reportage sulla carestia nella
regione indiana del Bihar, per
conto di “Vogue”. A soli 38 anni, nel
1954, perde la vita in un incidente
automobilistico sulle Ande. 

Addio a Landes,
storico
dell’industria

◆ Lo storico statunitense David S.
Landes, uno dei massimi studiosi
della storia dell’industrializzazione
e delle sue implicazioni nella storia
economica, è morto all’età di 89
anni a Haverford, cittadina nei
pressi di Filadelfia, nello stato della
Pennsylvania. Landes era
professore emerito di storia e di
economia alla Harvard University
e ha dedicato molte ricerche ai
rapporti tra storia dell’economia e
sviluppo tecnologico tra il XIV e il
XIX secolo, come testimoniano i
suoi libri «Storia del tempo.
L’orologio e la nascita del mondo
moderno» (Mondadori, 1984), «A
che servono i padroni?» (Bollati
Boringhieri, 1987), «Banchieri e
pascià. Finanza internazionale e
imperialismo economico» (Bollati
Boringhieri, 1990), «Prometeo
liberato» (Einaudi, 1990) e «La
ricchezza e la povertà delle
nazioni. Perchè alcune nazioni
sono così ricche e altre così
povere» (Garzanti, 2000). Sui temi
della rivoluzione industriale
Landes era tornato con il saggio
polemico «La favola del cavallo
morto» (Donzelli, 1994).

Napoli, gli appunti
di Wenders
per immagini

◆ «L’atto di fotografare è un lavoro
costante contro la sua progressiva
scomparsa»: questo, per il regista
tedesco Wim Wenders, è il senso e
la funzione della fotografia.
Un’arte che Wenders pratica in
proprio come «Appunti di viaggio»,
così s’intitola la mostra che dal 21
settembre al 17 novembre esporrà
a Villa Pignatelli di Napoli gli scatti
che il regista ha fatto in Armenia
Giappone e Germania (mostra a
cura di Adriana Rispoli)Vengono
esposte 20 fotografie di diverso
formato scattate nell’ultima
decade e tratte dalla pubblicazione
più recente di Wim Wenders,
«Places Strange and Quite» del
2011. Le opere esposte, realizzate
sono accompagnate da brevi
appunti dell’artista che
"immortalano" il pensiero al pari
delle immagini. L’apparente
staticità delle immagini,
confrontata con quelle in
movimento dei film, è superata
divenendo spunto per un
racconto. Frammenti di una verità
personale dichiarata attraverso
l’"angolazione" che stimolano
però la forza immaginifica dello
spettatore, tenuto per mano
dall’artista lungo questo viaggio.

■ Intervista
L’economista Susan
George: «Il mercato
ha perso le briglie»

PAGINA 24

■ Festival
Il Sacro Monte 
di Varallo: sulle Alpi
una Gerusalemme

PAGINA 25

■ Spettacoli
Maddalena Crippa:
canto per dare
una scossa all’Italia

PAGINA 27

■ Calcio
La Nazionale
al traguardo pensa
al dopo Prandelli

PAGINA 28

LA LETTERA. La lunga risposta di papa Francesco alle domande rivoltegli
da Eugenio Scalfari ribadisce l’importanza di un cammino comune

DI ALESSANDRO ZACCURI

l Papa che chiama al telefono è
anche il Papa che risponde alle
lettere. A mezzo stampa, quando

a mezzo stampa gli vengono recapi-
tate. Lo fa senza rinunciare al suo sti-
le, che è di dolcezza e insieme di
chiarezza. Magari incastonando in u-
no scritto che, di per sé, non ha con-
notazione ufficiale una limpida pro-
fessio fidei. «La fede cristiana crede
questo: che Gesù è il Figlio di Dio ve-
nuto a dare la sua vita per aprire a
tutti la via dell’amore», si legge infatti
nella lunga lettera – pubblicata ieri in
prima pagina da «Repubblica» – che
papa Francesco ha voluto inviare a
Eugenio Scalfari. Un gesto per molti
versi sorprendente, ma che nella so-
stanza ribadisce il carattere di ascol-
to, di apertura e di dialogo che è stato
da subito caratteristico del pontifica-
to di Bergoglio. In due occasioni, ri-
spettivamente il 7 luglio e il 7 agosto,
Scalfari era intervenuto su «Repub-
blica» sull’enciclica Lumen fidei. Un
atteggiamento, il suo, più di curiosità
intellettuale che di ricerca interiore:
«Ho una cultura illuminista e non
cerco Dio – dichiarava nel secondo
intervento –. Penso che Dio sia un’in-
venzione consolatoria e affascinante
della mente degli uomini». Nono-

stante tutto, e fatta salva una certa
rudezza nei modi («Le risposte che i
due Papi non danno» era il titolo
dell’editoriale di luglio), Scalfari alli-
neava una serie di domande, alle
quali Francesco risponde puntual-
mente nella lettera di ieri, invocando
– lui sì – l’importanza di «dialogare su
di una realtà così importante come la
fede». È questo, ricorda, il Papa, «uno
degli obiettivi principali del Concilio
Vaticano II, voluto da Giovanni
XXIII», obiettivo reso ancora più ur-
gente oggi da due diverse circostan-
ze. Di carattere culturale la prima (il
«paradosso» per cui la luce della fede
viene percepita come «buio della su-
perstizione» dal mondo contempora-
neo), più specificamente legata all’e-
sperienza di fede la seconda (il dialo-
go non come «accessorio seconda-
rio» del credere, ma come sua «e-
spressione intima e indispensabile»).
Non è un ragionamento astratto, e il
Papa lo ribadisce con una testimo-
nianza personale: «La fede, per me, è
nata dall’incontro con Gesù», affer-
ma, aggiungendo che «senza la Chie-
sa – mi creda – non avrei potuto in-
contrare Gesù». Ed è proprio grazie a
questo profondo radicamento inte-
riore che il Papa, rivolgendosi diretta-
mente a Scalfari, si dichiara a suo a-
gio «nell’ascoltare le sue domande e
nel cercare, insieme con Lei, le strade
lungo le quali possiamo, forse, co-
minciare a fare un tratto di cammino
insieme». Si parte da Gesù, dalla
«concretezza e ruvidezza della sua vi-

I

cenda» così come ci è restituita dal
Vangelo di Marco. Francesco si sof-
ferma sul termine greco exousia, che
indica la specifica “autorità” di Cristo
e che trova la sua conferma più alta
nella morte sulla Croce. È il mistero
dell’Incarnazione, da cui discende il
carattere universale della fede. «La
singolarità di Gesù è per la comuni-
cazione, non per l’esclusione», avver-
te Francesco, in una prospettiva che
comporta la «separazione tra la sfera
religiosa e la sfera politica». Spiega:
«Per chi vive la fede cristiana, ciò non
significa fuga dal mondo o ricerca di
qualsivoglia egemonia, ma servizio
all’uomo, a tutto l’uomo e a tutti gli
uomini». Anche al popolo ebraico?,
domandava Scalfari. Bergoglio ri-
chiama la sua amicizia con molti
«fratelli ebrei» in Argentina, dopo di
che si appella a san Paolo per confer-
mare che «mai è venuta meno la fe-
deltà di Dio all’alleanza stretta con I-
sraele». Allo stesso modo, la fede de-
gli ebrei è oggi il modello di un’attesa
che accomuna tutti gli uomini. Un
non credente può essere perdonato?,
chiedeva ancora Scalfari. Certo, ri-
sponde il Papa, perché «la misericor-
dia di Dio non ha limiti» e perché «il
peccato, anche per chi non ha la fede,
c’è quando si va contro la coscienza.
Ascoltare e obbedire ad essa significa,
infatti, decidersi di fronte a ciò che
viene percepito come bene o come
male. E su questa decisione si gioca la
bontà o la malvagità del nostro agi-
re». Ancora più articolate le riflessioni

porto con Lui – come un Padre di
bontà e di misericordia infinita. Dio
non dipende, dunque, dal nostro
pensiero». Coerente fino in fondo
con la discrezione che lo contraddi-
stingue, il Papa si congeda definendo
«tentativa e provvisoria, ma sincera e
fiduciosa» la risposta alle domande
rivoltegli da Scalfari. Il quale, a sua
volta, confessa di aver trovato «scan-
dalosamente affascinante» l’ampiez-
za dell’intervento di Francesco: «For-

se perché la pecora
smarrita merita mag-
giore attenzione e cu-
ra?», torna a interro-
garsi. «Mi sembra che
questo testo possa di-
ventare, per certi ver-
si, una sorta di mani-
festo del Cortile dei
Gentili, per i contenu-
ti, ma anche per il
metodo del dialogo
stesso», commenta

nel corso della giornata il cardinale
Gianfranco Ravasi, da tempo impe-
gnato – nel suo ruolo di presidente
del Pontificio Consiglio della Cultura
– in un franco confronto fra credenti
e non credenti. Non a caso, all’inter-
no della lettera di Francesco, Ravasi
suggerisce di isolare un’altra frase,
semplice e magnifica al tempo stes-
so: « Il credente non è arrogante; al
contrario, la verità lo fa umile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il testo integrale della lettera 
su www.avvenire.it

SCUOLA, IN DIFESA
DEI RAGAZZI
«DIFFICILI»

ROBERTO CARNERO

su un altro degli interrogativi suscita-
ti dal fondatore di «Repubblica»: è
condannabile la convinzione che
non esista una verità assoluta? Qui il
Papa propone una distinzione termi-
nologia. Se “assoluto” viene inteso nel
suo valore etimologico di «slegato»,
«privo di ogni relazione», è corretto e-
scludere che possa darsi, anche per il
credente, una verità assoluta. Ma
questo perché «la verità, secondo la
fede cristiana, è l’amore di Dio per

noi in Gesù Cristo. Dunque, la verità
è una relazione!». Il che non compor-
ta che la verità stessa possa essere
considerata «variabile e soggettiva»,
bensì che «essa si dà a noi sempre e
solo come un cammino e una vita».
Quanto a un altro dubbio di Scalfari
(quella per cui con l’estinzione del-
l’umanità verrebbe anche ad estin-
guersi il pensiero che l’umanità ha di
Dio), Francesco ribadisce che Dio
non è il frutto di un’attività immagi-
nativa, ma «è realtà con la “R” maiu-
scola. Gesù ce lo rivela – e vive il rap-

Centrale la riflessione sulla verità,
che si rivela come «relazione»
dell’amore di Dio in Cristo:
in questo senso non può essere
«assoluta», e cioè priva di legami.
Ma ciò non comporta che vada
ritenuta  «variabile e soggettiva»
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Credenti e no,
sulla stessa strada


